



IL TELO PESC1TO.ee DEGLI DOIIEI 




15 ONORE 

DIS. FRANCESCO DI SAIES 

lenu/a 

m S. ANDREA ATOSTOLO DI TRETISO 

U. DÌ XXIX GENNAIO BIDCCCXXXVU 

ìa, «TTCoiui^. 

CilO^AIVIVl eASAORAUDi: 

AUOBA rAXaOCO DI PADKBNBUO 




Digitized by Google 



Digitized by Googk 







Discite a me quia mìds sum et humilis corde. 

(Maith. c. ii.r. ag). 



Il povero cui manca la roba e la stessa speranza ^ il 
prigioniero^ che non vede mai sole, nè luna, e ogni quell’ora 
dee vedere il guardo muto e Indolente del suo carceriere, 
che non ode mai voce o suono soave e deve sempre udire 
il suono di quella catena, che ad ogni mutare di fianco lo 
desta la notte da suoi sogni e lo richiama dalle care illusioni 
di aver libero il piede *, l’ infermo che langue sul letto del 
suo dolore, e nel dolore si lagna, che sia troppo lunga quella 
vita, che poco innanzi gli pareva si corta ^ l’esule, che va 
rammingando per campi , che non gli parlano al cuore e 
gli fanno sentire quanto sia forte e affannoso il desiderio 
della terra natia; l’ innocente, che per la calunnia dei tristi 
e dei vili porta in fronte il marchio infame del reo, e non 
trova un’anima sola, che gli creda, un pietoso che gli dica : 
ti stimo innocente; questi e simili sventurati sono tutti, 
è vero, gente misera, fratelli infelici, che hanno diritto al 
nostro dolore, alla nostra compassione, al nostro pianto: 
ed io invocherò sempre la pietà degli uomini a consolarli 
di tenerezza e di amore, a piangere sulle loro sventure. 

Ma questi infelici sono essi fra i mortali i più infelici 
di tutti? e questi lor mali sono forse i mali di tutti i mag- 
. gioii 7 n rapito di Fatmos, che canuto e vergine camminando 
col suo passo di martire innamora del suo andar franco e 
del suo volto sereno gli stupiti isolani, e coll' anima pura 
vola a ribevere nel petto del Signore i secreti celesti; il 
Battista, che mostra dal carcere lesue catene con tanta gioja. 
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con quanta fl soldato rincltore le ferite del petto; Gaetano, 
che si spoglia di tutto, e giura di non chiedere mai un pane 
per gridare, che gli faccia la fame; Teresa l’ amorosissima 
Teresa, che non vuol vivere ad altro patto, che a quello di 
sempre patire; Paolo sempre generoso e sublime, che si 
gloria delle sue infermità e delle sue pene; questi, dite voi, 
questi grandi, che fra questi travagli gioiscono e sdegnano 
che alcuno li pianga, non gridano al mondo, che la loro sorte 
non merita pianto, ma invidia? Sì, R. U. l’uomo, che ha la 
ricchezza delle virtù e n testimonio della pura coscienza 
che gli applaude, anche fra questi infortuni e travagli sarà 
sempreun povero dovizioso, un esule e un prigionierosenza 
catene, un infermo e un tradito, che ha le sue gioie; sarà un 
nomo, che merita bensì onore d’affetto e di pianto, perchè 
non degno a’ nostri occhi di sofferire, soffre cose durissime, 
ma non sarà mai tale, che abbia perduto più di quello die 
gli resta, che i cristiani l’abbiano a chiamare estremamente 
infelice. 

n più jiovero, il più disgraziato, il veramente infelice, 
ee lo insegna già la Religione nelle Chiese, la Filosofìa nelle 
Scuole, dappertutto la nostra ragione, è l’ uomo vizioso, Q 
peccatore, il malvagio; sono insomma tutti coloro, che colia 
perdita ddla virtù si sono impoveriti di ogni più bella cosa, 
che caduti nel fango della colpa e nel vituperio d’ ogni sce> 
lera tozza, brutti perciò di lordura e d’infamia vengono in 
odio ai buoni e vanno tanto innanzi nel male da comperarsi 
coi vizi la vergogna del carcere o della povertà. Sventurati, 
sventurati! Il mondo sempre avaro della nobilee vera pietà, 
quella poca che dona, la dona sempre tutta agli sfolgorati 
dalla fortuna e dalle umane vicende; e di questi ruinati, di 
questi più infelici di tutti si dimentica e non cura; 0 se mai 
se ne avvede, gli ajuta col silenzio o col plauso a cadere 
più in fondo, ovvero fa, che s’impietrino nella colpa colla 
viltà d’un sanguinoso e vano disprezzo. 
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Ho: se teli sgraziati sono I più miseri, più di tutti meri- 
tano compassione ed amore, più di tutti per la natura del 
male, e per la profondità delle piaghe hanno diritto alle cure 
più tenere e più appassionate degli uomini Ma questo campo 
bellissimo della carità non è campo per cuori profani ; que- 
sto è campo dellaBeligione, questo, o Sacri pastori eministri 
del Dio vivente , o Fedeli seguaci del Giusto crocefisso e 
morto pei peccatori, questo è campo tutto nostro^ e questo 
è il campo in che intendo mostrarvi, che si esercitò e diventò 
grande e meritò assai della Chiesa e degli uomini quella 
dolce e pietosa anima di s. Francesco di Sales, di cui vi 
annunzio la vita. Oh ! qual vita, qual vita si fu quella di que- 
sto gran Vescovo I D quale la spese tutta a predicare la virtù, 
ed a predicarla dolce ed amabile colle parole e colle opere, 
tutto inteso a provvedere, che i buoni non cadano in questa 
maggior miser iadell’ essere malvagi, e i caduti risolvano 
al bene e alla gio ja del sentirsi rigenerati dal pentimento. 

Se l’uomo i>eccatore è l’uomo veramente infelice e più 
infelice di tutti, chi semina le virtù seminai beni e le gioje 
del ben vivere, semina la vera felicità, e merita che ognuno 
lo baci in fronte, e lo benedica col nome di consolatore e 
di padre. 

- E così santo, così pietoso uifizio faceva il Salesio e lo 
faceva nei tempi calamitosi,che visse, inquei tempi seminati 
d’eresie e di pessimi costumi , e lo faceva con tanta carità 
di dottrina e di esempio da diventare un maestro potente 
colla dolcezza delle parole e dell’ opere, un vero pescatore 
degli uomini, tutto perchè era uomo dolce ed umile di cuore. 

DiscUe a me quia nùtis mm et humilis corde. 

Io vi diceva, che il Salesio fu maestro potente degli 
uomini', ma non vi dissi nè quanto nè come. Dirò quello 
che fece, dirò come sia giunto a poterlo fore: allora saprete 
l’una e l’altra cosa. 
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Egli era ancora giovane quando fu nominato Tescoyo 
coadlutorea quel di Ginevra; egli aveva soli 35 anni, quando 
fu consacrato Vescovo della stessa città; egli tutta la vita 
non fece che predicare ed insegnare a tutti la parola di Dio 
con tanto buona accoglienza e tanto applauso e tal frutto, 
che come nel dire e nel fare, cosi neU’ opinione dei popoli 
parevarimaglne del Salvatore. Correva la gente ad ascoltarlo 
non già volontaria e premurosa, ma come trascinatavi da 
una secreta potenza; e non era tutta plebe, ma mol ti signori, 
molti nobili, molti cavalieri. Correvano a lui peccatori, 
correvano eretici, nei quali il peccare e n discredere era 
divenuto una gloria, im costume, cose vecchie, vantate, 
famose, e credevano ciò ch’egli diceva, facevano ciò eh’ egli 
voleva ; correvano a lui le anime più sozze, i cuori più duri, 
le volontà più ferree ed ostinate; e la più parte tornavano 
fatti mondi, pieghevoli, aperti ai piùdolci e più teneri afletti. 
Cosi le sue opere, appena uscirono alla luce, che si sparsero 
in un momento per tutta Francia e passarono l’ Alpi, pas- 
sarono il mare, lette, cercate, desiderate da tutti. 

Ma quest! erano Cori: i frutti poi quanti furono e qualil 
Alla voce di tanto Maestro cambiavano aspetto le città , e 
ringiovanite di begli e santi costumi facevano le belle virtù 
parere più belle; interi e vasti territori abiuravano le vec- 
chie e le nuove eresie; riformavano i monasteri le regole e la 
disciplina scaduta ; e la gente ammirata vedeva con istupore 
donne le più dilicate, cuori i più teneri, vite cresciute fra 
gli agi della ricchezza salutare con generoso disprezzo il 
mondo, nascondere ai furti dell’uomo ciò, che l’uomo quanto 
più ruba, tanto più si vanta d’ esser fedele, mettere in salvo 
gli anni delle passioni, o gli avanzati dal naufragio delle 
passioni e piantare cosi il semenzaio di quelle pietose edu- 
catrici, che, come gli scritti del Maestro, si salvarono dalle 
ingiurie del tempo e degli uomini, e da quella stessa mano 
audace, potente, insanguinata, che rovesciò troni cd altari. 
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e non sentì ribrezzo di cacciare dalla casa del Signore i cu- 
stodì, e di rompere il nido a tante colombe, che ayeano 
invecchiato là dentro. Ma questo è poco: a tanto suo fare 
pegli uomini, gli uomini rendevano il contraccambio. In Sa- 
voia Usuo Duca faceva quel conto di Lui come di un prezioso 
tesoro^ a Farigi U Re Enrico poneva in opera ogni arte per 
farlo suo^ a Roma U PonteGce plaudiva aUe parole, che gli 
uscivano di bocca egli baciava la bocca piangendo*, dapper- 
tutto i Principi, i Cardinali, 1 Prelati facevano a gara per 
mostrargli amore, stima e rispetto grandissimi. 

Le quali cose mostrano, ch’egli era uomo grande, eccel- 
lente, straordinario; perchè i grandi non sogliono accordare 
e non sono anche nel caso di poter accordare favori distinti, 
se non che ad ingegni e virtù straordinarie, non sogliono 
inchinarsi che ad uomini, i quali si alzino tanto sugli altri 
da soperchiare quasi la gloria del Re e dei Principi stessi. 
Ma io stimo più e reputo molto più grande quell’uomo, che 
salito per bontà di grandi fatti a tanta altezza da meritarsi le 
cortesie e Ufavore dei princlpaU edel grandi, possedela stima 
e l’amore della gente minuta e del popolo; perchè la parte 
migliore dell’uomo non è nella mente, ma nel cuore, e i 
grandi locati come sono sì alto guardano per lo più alla 
virtù della mente, che si dimostra e fa chiasso, e U popolo 
guarda sempre alla virtù del cuore, di cui tanto più s’inna- 
mora quanto più si nasconde^ perchè salire pei gradì deUe 
virtù e dei meriti alla benevolenza dei principi importa 
meno bontà e grandezza e generosità di anima, che essendo 
stracarichi di virtù e di meriti scendere da tanta altezza 
c farsi cosa del popolo; perchè molti possono colle sole 
qualità dell’ingegno guadagnarsi la stima dei grandi, ma 
nessuno senza le buone qualità del cuore può guadagnarsi 
mal la stima e l’amore di tutta quanta la gente. 

E Q virtuoso Salesio era non solamente stimato ed ono- 
rato dai principi, ma amato universalmente da tutti, e d’uà 
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amore; qual è quello di tutto UD popolo, pieno, gagliardo, 
vivace. Per le città gli artieri, gli operai, le donnìciuole non 
che da presso lo salutavano di lontano cogli occhi, col capo, 
colla Riano, ma prima sempre col cuore^ per le strade I 
poveri si consolavano a vederlo^ per le ville i contadini con 
quella rustica loro semplicità gli si affollavano intorno, 
fra’ piedi, come i fanciulli di quattro in cinque anni si affol- 
lano intorno alla madre amorosa. Dappertutto tutti l’ormeg- 
giavano come le buone agnelle il buon pastore, e gli corre- 
vano dietro così, che ogni suo comparire in pubblico pareva 
D trionfale ingresso di Gesù Cristo a Gerusalemme. 

B. U., come mai un uomo, il quale si era posto nella 
dura e diffìcile arte di fare il maestro agli uomini per natura 
sempre superbi e tenaci della propria opinione, e facili tanto 
a credere quello che lor piace, quanto a non credere quello 
che loro non piacer il quale insegnava una dottrina amabile 
per se stessa, è vero, ma non lusinghiera non adulatrice, 
anzi contraria alle passioni ed alle voglie comuni degli 
uomini, una dottrina che appunto per quello che insegna 
e dice da farsi e non farsi rende sì poco grato ed accetto 
colui che la insegna^ come mai un uomo in quei tempi, in 
quei luoghi, con essa dottrina e tanti ostacoli ha potuto 
causare sì fatto commovimento nelle abitudini e nelle opi- 
nioni di tutti col ministero della parola, da esser caro al 
grandi egualmente che al popolo, ed ottenere tanti effetti, 
non già quanti avete udito, che sono la minor parte, ma 
quanti raccontano le storie! 

A chi si pone nella spinosissima impresa di ammaestrare 
gli uomini, e di ammaestrargli specialmente in ciò, che ^ 
oppone ai loro desideri e riguarda i lor più grandi interessi, 
so ch’è necessario conoscere la scienza e il fine e gli uomini, 
a cui e per cui viene insegnata. 

£ a dir vero il Salesio che per le ricchezze e per la sua 
nascita illustre aveva avuto la più compita educazione, che 
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aveva ebella mente, e Ingegno svegliato, e volontà pertinace; 
era venuto su pieno di molti studi e molta sapienza. 

Wa pure perchè tanto stimata e ammirata, perchè tanto 
potente quella sua bocca? Fra tanti che insegnano, vi sono 
pur molti che sanno, molti che parlano e scrivono con più 
finezza d’arte e grazia dì stile, che non parlava e scriveva 
s. Francesco. E perchè dunque se parlano, le parole sonanti 
all’orecchio tacciono al cuore, se annunziano le verità della 
Fede, non le fanno bene a<x:ogliere, non migliorano che 
poco o nulla 1 costumi? 

I buoni maestri già sanno, che predicando a chi vuol tira- 
re gli altri dalla sua parte non basta sapere, bisogna sentire: 
e quello che sente, siamo da capo, non è la mente, ma il 
cuore: e Q cuore non sentirà mai quanto deve al bisogno, 
se non sia tutto puro per puramente sapere e sentire il vero 
e insegnarlo con verità ^ se non ami Dio e la sua gloria per 
predicarlo con vero zelo j se non ami gli uomini, per ben 
conoscerli e bene amarli e ammaestrarli con carità ; se in 
somma non sia pieno di quella dolcezza e di quella umiltà, 
che si creano di queste virtù ed erano nel cuor puro ed 
amoroso di s. Francesco. i 

E se ad apprendere e sentire puramente il vero è necessa- 
rio avere l’ anima pura senza il fumo dell’amore di se e delle 
passioni, che annebbiano l’Intelletto e guastano il cuore, 
chi avrebbe ciò potuto più del Salesio, che fu sempre senza 
tali passioni? Ben mille volte si trovò fra mille pericoli, spe- 
cialmente quando studiava aParigi, quando viaggiò per l’Ita- 
lia, ma sempre anziché cadervi dentro ne riuscì vincitore. 

Egli era allora nel tempo dell’ età crescente, in quel 
tempo, che II cuore batte rapido e non tace mai per cibo 
agli affetti, che allora nascono pieni di fame e insolenti, e si 
presentano a uno a due a tre a molti insieme, e uno sempre 
davanti, alla testa di tutti, irrequieto, Impetuoso, gigante; 
egli era solo e con molti danari; egli studiava Filosofia • 
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Teologia a Parigi, e a queati studi aggiungeva addestrarsi 
nella sellerina, nel cavalcare, nella danzai perchè anche in 
quei tempi, come ai nostri, così si educavano i figliuoli 
dei grandL 

In quegli anni, e in quella città un altro cuore con questa 
educazione sarebbe caduto. Ma egli poteva egli cadere? Egli, 
che danzando portava U cilicio, e passeggiando il bastione 
meditava i misteri, e vivendo in quella città dei piaceri si, 
votava vergine a Dio? Egli che viaggiando a dOetto per 
r Italia si fermava a Loreto per adorare la casa del Signore, 
e a Roma visitava le prime le catacombe,! sepolcri, le ossa 
dei martiri, e negli avanzi della Romana grandezzameditava 
la caducità dell’ umana superbia ? 

- Ohi la sua anima è stata sempre bella ; i suoi pensial 
erano puri come è pura la mattutina fragranza dei fiori, come 
raggio di Sole ne’ bei giorni d’ Aprile ; il suo petto vei^ine 
ed incontaminato era tempio di casti desideri, tabernacolo 
del Signore \ il suo cuore era cuore veramente amoroso, 
ma dell’ amor solo di Dio, del quale desiderava l’ onore e 
la gloria. Che questo era allora, e questo fu poi sempre il 
maggior suo desiderio; anzi per questo studiava, per questo 
pregava, c scriveva e predicava tutto per questo. E prima 
di predicare ogni volta si metteva ginocchioni davanti il 
Crocefisso e là in quel libro, eh’ è il seme e il succhio di 
tutta la scienza, leggendo la carità deH’Onnipotente tradito, 
r enormità della colpa, le speranze degli uomini, inspiravasi 
tutto di quei pensieri e di quei sentimenti, e si alzava tutto 
commosso infiammato così, che fuori pareva quale era den> 
tro e le parole suonavano altro che voce umana. 

, Allora la sua eloquenza era tutta nel suo cuore, e il 
suo cuore nella sua bocca. Non erano fiori ne’ suoi sermoni, 
non r arte, non le bellezze dei retori : eppure a Ginevra, 
a Torino, a Parigi, per le città per le ville tutti correvano 
ad udirlo, a tutti piaceva. Allora là sua v6ce era dolce affet- 
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tuosa appassionata, allora tutto in lui era Voce; e V aria del 
viso, e la pietà degli occhi, e l’ abito, il gesto, il portamento, 
tutto parlava. E quanti parleranno così, tanti parleranno 
al cuore : perchè se chi parla sente, chi ascolta sente anche 
egli e resta commosso. 

Ma nessuno speri mai di arrivare cotanta altezza senza 
amare gli uomini e conoscerli bene per bene amarli ; come 
di lui fanno sicurtà le sue lettere, i suoi scritti, e partico- 
larmente la sua Filotea e il suo Timoteo opere veramente 
divine. Le quali se piacquero tanto e sono ancora tanto 
pregiate, lo sono perché le regole e i consigli, che vi si 
trovano dentro , sono governati dalla perfetta cognizione 
del cuore umano. Leggetele, e scuoprirete dappertutto che 
egli conosceva bene, quanto 1’ uomo è frale, mutabOe e 
quanta forza hanno sul cuore e sulla volontà le circo- 
stanze e le cose tutte, che lo circondano ; onde non cam- 
biandosi egli mai, cambia spesso desideri e pensieri , e fa 
quello che prima aborriva e negava di fare. Miseria propria 
della nostra natura, che palesa la nostra origine, e la nostra 
viltà anche al cospetto delle grandi e nobili azioni, che nei 
tempi di calma siamo capaci di fare ; miseria che nessuno 
saprà mai comprendere e giudicare e perdonare giustamente 
se non Iddio ^ miseria alla quale c(^cò di provvedere nelle 
due grandi opere il Salesio, aiutando gli uomini nell’ una 
a cercare, nell’ altra ad amare Iddio. I<ìel che si giovava 
soprattutto della esperienza fatta in se stesso, dicendo che 
chi cerca da vero, trova in sé stésso il fondo di tutte passioni 
e gli altri uomini eia norma più sicura di giudicarli limale 
è, che pochi interrogano se stessi o che interrogandosi non ‘ 
danno orecchio al parlar vero della coscioiza, perchè la 
retta coscienza ha ima voce, che fa sovente paura. 

Così, Signori, egli si era fatto grande nell’ insegnare', 
colla virtù dell’ animo puro, del vero zelo, dell’ amare e 
del conoscere gli uomini e compatirli e considerarli non 
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quali dovrebbero essere, ma quali sono. Dalle quali coso 
era nata in lui quella dolcezza di cuore, che è la somma di 
tutte; che guidava i consigli della sua mente, e si spandeva 
nella voce, nelle parole, nellaespressione animata eloquente 
della persona ; quella dolce umiltà, che quando predicava 
e scriveva gli rammentava, ch’era un uomo che parlava ad 
altri uomini, e parlava per far loro del bene, che siamo tutti 
miseri, tutti peccatori, tutti fratelli. Se le leggerete le sue 
opere, troverete che simile al maestro è la qualità della 
dottrina; una dottrina pura, soave, che mostra dolce e 
bella e sempre vicina e sempre facile la virtù, per ajutarci ^ 
a desiderarla, ad amarla, a volerla ottenere; troverete per- 
chè Giacomo d’ Inghilterra leggendo la Filotea e il Timoteo 
desiderasse di conoscerne l’autore; perchè fossero tanto 
applaudite le sue prediche, stimati sì prudenti gli statuti 
delle sue monache, sì numerose e sì vere le sue conver* 
sioni; troverete perchè in una sola missione abbia potuto 
ricondurre alla Chiesa cattolica settantadue mila fedeli 
perduti, e finirete con dire, ch’egli fu potente nella parols, 
perchè fu dolce ed umile. 

E che potrebbe uomo di Dio parlante senza la dolcezza 
della carità nel cuore? A lui domanda carità e la bontà di 
Dio, che è tutto amore, e la legge eh’ è legge di amore, e il fine 
per cui viene bandita, e la nostra natura,la nostra fralezza, 
il nostro cuore, tutto gli domanda carità. Essa è l’unica 
virtù, che picchia al petto degli uomini ed entra e fruga e 
gli lega gli uni agli altri, e li fa benigni pietosi; essa è come 
l’Angelo destinato dal Signore ad accompagnarci e ralle- 
grarci il cammino di questa vita fugace; essa sara sempre 
a chi predica la virtù come l’esca al pescatore. 

Ma le virtù che il Salesio predicava ed insegnava agli 
altri, se non avesse fatto altro che insegnarle e predicarle, 
credete voi, che con tutta la sua bontà e la sua dolcezza di 
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cuore, avesse potuto tanto commuovere, rtcogUere tanto 
firutto? La virtù è, e sarà sempre bella ed amabile per se 
stessa, e fra gli uomini vi sarà sempre chi, mostrata che 
sia, r amerà e le correrà dietro, senza guardare a quello, che 
fa chi la mostra e la insegna. Ma fra gli uomini che per na- 
scere ignoranti di tutte le cose sono obbligati ad imparare 
gli uni dagli altri, e che al più non arrivano a sapere altro, 
che variando modo e misura rifare £1 fatto e T imparato 
dagli altri, vi saraimo pur sempre moltissimi, che per muo- 
versi avranno bisogno dell’ esempio del maestro \ perchè 
le cose prima che alla ragione parlano al sensL E chi per 
aiutare la ragione non accresce il lume del vero con questa 
fiamma, chi non punge con questo stimolo la volontà, chi 
non soccorre di questo pimtello alla debolezza d! questa 
nostra invilita natura, che anche tranquilla teme sempre 
d* essere ingannata, e inorgoglita ed accesa dagli atTetti e 
dai sentimenti sta sempre come preparata e in svili’ arme 
a difendere i propri avvisi contro gli avvisi degli altri, non 
merita titolo di vero maestro, ma di bronzo, che suona. 
G. Cristo il maestro di coloro, che insegnano. Il maestro di 
tutti e di tutto, non insegnò solamente ma fece \ anzi mise 
innanzi Tesemplo, poi la dottrina : caepit Jesus facete et 
decere. (Jet. Ap- e. 1. u. 1.) 

E quél grande uomo di s. Francesco, che si era fitto in 
cuore di somiglIareUn tutto a Gesù, e if essere vero maestro 
dei popoli, egli faceva lo stesso : predicava la religione colle 
parole, e le parole c<mfermava coi fatti, la dottrina col- 
r esempio. Così poteva con ceta aperta e franca parola 
insegnare altri la virtù e non avere paura di sentirsi 
gittare sul viso la vergogna del consiglio dato al medico 
infermo, perchè quello che insegnava faceva. 

,Son per questo intoado dire, che perchè gli iiomin! 
credano e facciano secondo la legge, sia necessario che chi 
ì» insegna 1’ <»scrvi il primo : chè la legge non viene- da 
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chi la bandisce, ma da Dio ^ e se gli uomini non credono 
e non fanno, tutta è di loro la vergeva e la colpa ^ e se 
per fare pretendono 1’ esempio altrui sono ingiusti \ ma 
intendo dire ohe chi non fa come insegna , non fa bene Q 
maestro^ come chi fa quello, che insegna, parlerà sempre 
con un sentimento e una forza efficace, che trionfa, come 
con fhitto immenso parlava il nostro Santo. 

Infatti con qual sentimento e quanta efficacia non po- 
teva intimare agli altri, che bisogna mettere la briglia alla 
concupiscenza e starle sempre al freno, perchè non meni 
gli anni bollenti della gioventù a perdere il verde e mace- 
rare la primavera della vita sotto il bruciare dei carnali 
piaceri, egli che da fanciullo s’ era prom^o vergine a Dio 
e vivea casto, egli, che portava sul viso non i segni, che la 
lussuria e i guazzi notturni vi passarono sopra a rubarvi 
la freschezza e i colori , ma 1 venerabili solchi arati dalla 
penitenza e dal digiuno, e fra quel soldi! mostrava le guance 
e gli occhi lum lisci e lustri di peccato, ma pieni di vita e 
Innamorati d’un amore, che non sa di fango terreno? Con 
quanta efficacia non poteva dire agli uomini: non avvUite la 
maestà degli anni virili, non siate fanciulli nel tempo delle 
grandi imprese, non disonorate il mezzo, la parte più splen- 
dida della vita colla superbia e coirambizione,egli che faceva 
sempre il bene, che avea perdonato tante volte, a tanti, con 
tanto generoso cuore da ajutarli con affetto, da amare gli 
stessi nemici, che gli aveano insidiata la vita, da amare quel- 
lo stesso traditore, quel vile che annebbiando d’onta e d’in- 
famia il suo pudore area tentata di rubargli quell’onore di 
vita incolpata, che all'uomo onesto è più caro d’ogni ric- 
chezza, d’ogni potenza, della vita stessa; egli che anche con 
pericolo di spiacere e di sembrare orgoglioso aveva rigettato 
tante dignità , tanti onori , tante cortesie dei Principi, del 
Duca suo Signore, del lo stesso Redi Francia Enrico lY., che 
a\’cva avuto il grande coraggio di rifiutare il cappello Cardi- 
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tiaIÌ2io,« gitUre così la speranza e il diritto alla più bella 
corona del mondo? Con quanta efficacia non poteva gridar 
forte alla gente, che quando gli anni cominciano a fuggire e 
cambiano colore i capelli è tempo al ricco non di temere, che 
la roba manchi prima che la vita, ma di annerire 11 dorso 
incurvato dalla vecchiaja togliendo via il peso della ricchez- 
za per gli anni, che restano, e di mandare innanzi l’orazione 
de’ poverelli soccorsi a battere la strada e a chiedere albei^o 
al padre celeste, al quale non giunge nè più cara voce, né più 
potente preghiera, egli che era ricchissimo, e che per dare 
agli altri, pativa strettezza di tutto? fio no : nessuno poteva 
pigliarlo in discorso, perchè la sua vita non ritraesse dalla 
sua dottrina 3 chè poteva dire liberamente a suoi uditori : 
voi, che ascoltate, toglietevi alle lusingherie della voluttà, 
deir ambizione, dell’ amore alla roba, che sono 1 tre scogli, 
nei quali d’ uno in altro incappano 1 tre stadii della vita 
umana, perch’egli correndo U mare fortunoso del mondo 
scampava da tutti la sua navicella, e guidavaia senza rotto 
alla sponda. > . , ’ 

Nè la maniera poi del suo fare era o poteva essere diversa 
dalla maniera del suo insegnare; perchè 1’ uomo è sempre 
tale di fuori, perchè tale è dentro, e quello, che fuori fa, nasce 
tutto dal dentro ; perchè il cuore siccome è sempre insieme 
colle sue qualità nella bocca di chi parla, così sempre è 
negli atti e nelle maniere di chi fa. Onde é, che quella sua 
dolcezza ed umiltà di cuore amoroso quanto dava bel colore 
e vita e potenza al suo dire ed ajutava il ministero della 
parola , altrettanto addolciva ed angelicava il suo lare, e 
così aiutava ed invigoriva assai la forza sempre potentissima 
dell’ esempio. 

Quanti non veggiamo talora convinti, persuasi confes- 
sare che la cosa è vera, che è da farsi, che deve esser fatta, 
eppur non si muovere? e là Inchiodati aspettare una mano, 
un braccio, che gli dischiodi ? Se vogliamo fargli nostri, al 
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cuore bisogna tendere le reti, al cuore \ e H cuore delT uomo 
non lo piglia nè una mal vantata indulgenza, che sempre 
tace e lascia andare, nè manco un intemperante rigore, che 

10 incrudisce, e non abbranca dell’ uomo altro che i p anni- 
ma non può pigliarlo altri, che la dolcezza operosa di un 
altro cuore. B a. Francesco, che aveva tanta perizia della 
nostra natura, che conosceva quanto forte catena all’uomo 
aia l’abitudine dei pensieri e della volontà, e intendeva che 
a governare le passioni degli uomini bisogna essere senza 
passioni, egli li pigliava a questo amo della dolcezza , che 
s’avea comperato dal supremo Pescatore e gli era costato 
niente meno, che il sacrifizio di tutto se stesso, che il patto 
di cavarsi il cuore e darlo mangiare ai lupi , se vi fosse 
entrato un solo affetto, che non fosse amor dolce di Dio. 

11 prezzo è grande, ma l’ amo è infallibile. 

Poiché l’umiltà e la dolcezza del cuore, che fanno l’uomo 
benigno, cortese anche n^li atti, sono state e saranno sem- 
pre le virtù di tutte più care agli uomini, che odiano i 
pretendenti e gl’ invidi perchè sono superbi, i superbi perchè 
sono rapaci, gli avari e 1 crudeli perchè non vogliono dare ^ 
e chi le possedè queste virtù, anche senza certa dottrina, 
anche senza facondia, anche muto parlerà sempre e parlerà 
una favella potente a trascinarsi dietro gli uomini più d’ogni 
eloquente oratore. 

E il Salesio l’aveva questa muta e potente favella *, e se 
volete non immaginarvela solamente, ma sentirla, createvi 
nel pensiero quest’ uomo già morto, come se fosse vivo 5 
c immaginateA'elo dotto, sapiente, grande oratore ; imma- 
ginatevelo ricco ed illustre per nascita, potente per ingegno, 
seduto sul trono dei sommi Sacerdoti colla tiara in capo e 
moie e mille occhi fitti in lui solo , e mille bocche aperte 
per {stupore, e mille orecchie bramose d’ udire la soavità 
della sua voce, e mille cuori che battono di gioja, d’amore, 
di gratitudine per lui^ immaginatevelo coronato dallo splen- 
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^ore di tutte le virtà,- accompagnato dalia fama e dalla 
pompa solenne di tanti convertiti, onorato della stima e del 
fòvore ^ uomini grandi, di principi gloriosi, di Re e di 
.Pontefici famosissimi, amato, benedetto, careggiatoda tatti: 
-cbe vi pare? Non è egli grande questo uomo? e così grande 
era il Salesio. 

Ma se lo vedeste un uomo sì' grande vestito sempre di 
povero sajo andare per loniltà visitando la Diocesi a piedi 
€ farvi la vece non di padrone, ma di padre ^ se visitandolo 
in casa lo trovaste questo Conte in una stanza ornata non 
<r altro, che della sua pietà e del suo pudore, -e in casa non 
vedeste altro, che pochi famigli, ma non cavalli, non cocchi, 
non suppellettili od altri ornamenti pomposi ^ se foste pre- 
senti quando va a predicare per le ville con una gioia, che 
non mostra quando va nelle grandi città, e lo vedeste in 
mezzo una turba di poveri contadini ignoranti, succidi, 
coperti di cenci odorosi di mandra e d* ovile spezzar loro 
amorosamente n pane del Signore e carezzare colle sue 
mani i curiosi fimciuUi, che in conto di festa gli fanno in- 
torno siepe e pressura ; quest* uomo sì famigliare ed amico 
dei principi se vi toccasse vederlo tutto solo scendere dal 
suo palazzo e con una carità di sorella e di madre correre 
per le case e pegli ospitali a studio dei poveri infermi c 
confortare di parole il dolore, e d’opere il freddo e la fame 
degli infelici, quest’ uomo, ^te, non vi parrebbe mollo più 
grande ? e tacendo non vi direbbe assai? non vi parlerebbe 
al cuore? non v* insegnerebbe la virtù e la religione meglio, 
che colla voce? ... E così faceva Francesco. 

Immaginatevi dunque da questo suo fare, quanta stima 
a lui, quanta fede alle sue parole , quanto infocata e frut- 
tuosa lezione al clero, al popolo, a tutti! Poiché sifatte cose 
non erano tali, eh’ egli le potesse nascondere come le altre 
della sua privata pietà e degli amorosi colloqui con Dio : 
queste secrete celavale a tutti*, ma quelle erano fatte in 
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pubblico ; e il popolo che le rodeva , imparava 11 Yangelo 
cogli occhi. (SccL e. 18. v. 13. — c. 37. v. 22. 26.) 

Oh ! che tomi dunque a rivivere quest’amoroso ! che 

10 rivegga la gente stendere di nuovo le braccia al collo 
dei peccatori e baciarli, e nuli’ altro chieder loro se non 
che non perdano la speranza! che ancora lo ascoltino i 
pentiti rispondere a chi l’incolpava di troppa dolcezza col 
traviati, che n pescatore piglia I pesci coll’ amo , ma na- 
sconde l’amo nelFesca, e che se ri fosse cosa migliore della 
dolcezza, Dio ce l’avrebbe insegnata, quel Dio, che lasciò 
i cieli e prese umana carne per comperare colla sua morte 

11 nostro perdono, quel Dio che non raccomandò ai disce- 
poli d’imparare altro da lui, che d’essere umili e dolci di 
cuore : discite a me , quia mìtis sum et humilis corde ! 
Che ancora lo ascoltino dire al suo economo disperato per 
non sapere più come provvedere ai bisogni della famiglia 
e della mensa, che se fa troppa elemosina, non c’è rimedio, 
perchè questo è il suo male ormai divenuto incurabile ! 
Che ancora i poveretti lo veggano andar colla fretta del- 
l’amico e del padre a portare e riportare in pegno le gemme 
avute in dono dalla Principessa di Piemonte e da lui con 
gara di generoso animo accettate a questo patto, che egli 
ad ogni bisogno dei poveri le metterebbe in pegno ed Ella 
tornerebbe a riacquistarle. 

Queste cose, queste parole, che scendono al cuore, ca- 
vano pianto e virtù, e sono la più giusta lode al Santo, la 
più bella apologia del Cristianesimo. 

Poiché così finché visse, insegnava la virtù colle parole 
e coir opere, così ammaestrava f popoli colla dolcezza e 
colla umiltà del suo cuore, così faceva le parti di vero 
pescatore delle anime il beato Francesco. 

Benedetto dunque quel suo cuore , che all’aspetto di 
ogni umana infermità palpitava d’ amore, quel cuore sem- 
pre aperto agli affetti più teneri, alla voce della sventura! 
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Chi ha il cuore freddo, aggliiaccìato , aenaa passione , die 
ode il lamento dell’ infelice che geme, e lira innanzi senza 
consolarlo d’una lagrima, d’ima parola, d’un guardo^ che 
vede gli errori della fragOe umanità e a farli cessare non 
vuole spendere altro che la facile moneta della censura e 
del dir: non va bene ; che incontra U fratello smarrito e 
caduto nel fango ddla colpa ed anzi che fargli cuore ad 
uscirne colla carità di pietose parole, ed allumargli la via 
coll’esempio d’una vita specchiata , gli dice tacendo che 
l’odia: chi sta come pietra dinanzi ai disastri , non sarà 
mai l’uomo fatto per la casa del Signore e per sovvenire 
al suo simile, non saprà mai essere nè amico, nè maestro, 
nè padre. 

L’ uomo che sente ed ama, ed ha il petto caldo di ca- 
rità, non di quella fatua e usuraja, che abbarbaglia I mon- 
dani e quanti hanno losco il vedere, ma di quella dall’Apo- 
stolo colorita sì bella di tutti i colori, che nasce da amor 
vero-*li Dio e fa senza risguardo a compensi terreni, que- 
gli è r uomo fatto pegli uomini, l’ uomo benefico, l’onore 
e la gloria del genere umano. Benedetto lui ! e benedetti 
quanti siete o ministri del Dio di tutte le consolazioni e di 
questo Dio semplici servi , che possedete tal cuore ! Vi 
piovano sopra le consolazioni del Ciclo, e la terra si allegri 
e si onori d’essere tocca da’ vostri piedi: Il Signore vi ad- 
doppi cogli anni la lena e le fonti da fare il bene^ e l’An- 
gelo che vi custodisce, raccolga ogni preghiera, ogni lagri- 
ma, ogni parola , che verserete pietosi sulle miserie de’ 
vostri fratelli per consolarli: sarete cari, sarete benedetti, 
sarete consolati qui in terra *, e in cielo per aver qui bene 
amato pochi anni, vi correte la dolcezza infinita di un 
amore, che arde sempre e non si estingue mai. 
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